PER VO 


La vittoria del Gela di 
mercoledì scorso ha 
forse rimandato la festa 


promozione di oggi. O forse 
no. Dobbiamo attendere 
fino a stasera per saperlo. 
Ma la certezza che abbiamo 
è che la festa ci sarà. Oggi 
o la settimana prossima 
ha poca importanza. Ha 
importanza invece a chi 
sarà dedicata l’orgia di 
festeggiamenti che Cosenza 
si appresta a vivere. | 
destinatari hanno tanti nomi 
e tanti cognomi, che non 
staremo a scrivere qui, 
ma che idealmente e 
fisicamente  abbracceremo 
ad uno ad uno per le 
strade della città e della 
provincia. I “nostri” 
diffidati. Quelli colpiti da 
un provvedimento assurdo, 


anticostituzionale ed 
antidemocratico che 
si chiama DASPO. 
E stato vietato loro di 
seguire i colori rossoblu 
senza aver potuto 
difendersi in un regolare 
processo. Senza esercitare 
un diritto concesso a 
chiunque venga 
imbrigliato tra le grinfie 
della giustizia italiana: 
Yelementare diritto alla 


difesa. A loro la questura 


di Perugia, quella di 
Bari, quella di Cosenza ed 
altre hanno pensato bene 
(?) che questo privilegio 
(2!) dovesse essere negato 
per decreto. Così c'è gente 
che si trova  diffidata 
per i fatti di Norcia senza 
aver neppure visto il campo 
della cittadina umbra. 
Ma non lo ha potuto 
gridare a nessuno. Gli 
sciacalli ed i lacchè di questa 
estate sbavavano d’avere 
in pasto i mostri da mettere 
sulle locandine delle 
edicole. Sono stati 
accontentati questi vermi e 
tutti coloro che spararono 
giudizi e sentenze senza 
sapere un cazzo. A chi ha 
subito i provvedimenti del 
dopo Norcia ed agli altri 
diffidati si aggiungono 
altri due nomi per i fatti 
(?) di Monopoli. La copertina 
del Tam Tam forse non è 
nulla rispetto al dramma 
di chi sta scontando una 
pena che spesso è assurda 
in relazione a cosa è 
realmente accaduto. La 
solidarietà forse non da 
alcun risultato fattivo. E noi 
più spesso di quanto si 
creda, ci vergogniamo di non 


(ও 


essere in grado di aiutare 
come vorremmo e come 
meriterebbero i ragazzi e le 
ragazze colpite dal DASPO. 


Doveroso dunque 
quantomeno dedicare 
la Vittoria di un 
campionato ed i relativi 
festeggiamenti a coloro 
i quali non possono 
farne parte, seppure solo 
fisicamente. Perché è 
banale sottolineare che 


ogni diffidato, dal primo 
all'ultimo, ogni domenica 
non è sulla collinetta, né 
in questura a firmare, ne 
a casa a sentire la 
radiocronaca della partita dei 
Lupi. Ogni diffidato è nella 
nostra curva, canta e balla 
con noi, perché cè un 
muscolo relativamente 
piccolo che lo fa per loro. 
Il loro cuore. Che innalza 
i colori del Cosenza 
calcio, ma soprattutto 
porta dentro di se una 
passione viva dal 1978 . La 
passione per una curva 
viva, ribelle, “ciota”, che 
nessuna diffida riuscirà mai 
a domare. Questi gradoni 
che hanno visto intrecciarsi 
storie lunghe un filo 
conduttore di 31 amni, 
oggi e fino al 17 maggio 


avranno come punto di 
riferimento decine di 
persone pensanti che 
firmeranno in un posto di 
polizia. Ma lo faranno, 
speriamo, con meno rabbia 
del solito perché sanno che 


scarabocchio. Al piantone di 
turno diranno che è festa, e 
nelle feste non si può 
essere precisi. Questa 
festa è per voi, vi vogliamo 
bene. 


cene sono alcune migliaia che Sergio Crocco 
in quel momento impugnano 
quella penna con loro. E 
quella firma sarà 
Auguri a 


Maya e Danilo che 
lo scorso 9 aprile hanno festeggiato il 
compleanno. 


TAM TAM 
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LIBERA VOCE DELLA CURVA 
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L'elenco dei nomi ed i dati che seguono 
sono puramente formali. Siamo costretti a 
pubblicarli, perchè la legge sulla stampa ce 
lo impone, ma siamo convinti che questa 
costrizione è limitativa della Libertà 
d'opinione. 
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Questo giornale è fondato 

sulla condivisione popolare e la 
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coordinamento è affidato a Emiliana, 
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È consentita la riproduzione, anche 
parziale e con qualsiasi mezzo effettuata, 


era il penultimo giorno di 
marzo ed era domenica. ap- 
pena usciti di casa con mio 
fratello abbiamo alzato gli 
occhi al cielo, era grigio e mi- 
nacciava di piovere, ci siamo 
stretti nei nostri giubbini e 
nelle nostre sciarpe.cinque 
minuti contati ed eravamo 
alla stazione delle calabro lu- 
cane.abbiamo salutato nostro 
padre, il quale ci ha risposto 
con la solita raccomandazio- 
ne” non vi fate arrestare o 
menare se no vi do il resto”. 
alla spicciolata arrivano gli 
altri ragazzi, ci guardiamo in 
giro mentre uno fa la conta 
di quanti siamo, poi si gira 
ci guarda tutti e dice”siamo 
108, possiamo andare” .salia- 
mo sul treno, e ci sembra di 
ritornare indietro nel tempo. 
le carrozze sono vuote e le 
panche di legno, mi ricorda- 
no i treni dei film western, 
partiamo ed io da un mo- 
mento all'altro mi aspetto 
che da dietro qualche altura 
sbuchino gli indiani ed as- 
salgano i vagoni.il viaggio 
scorre sereno, vino, ed altre 
cose accompagnano lo scor- 
rere del tempo.nell’ultimo 
paese della nostra provincia 


troviamo un buon numero di 


persone che ci stavano aspet- 
tando, ci caricano di pietre. 
entriamo nella zona fetida, i 
primi problemi. in una sta- 
zione tre giovincelli come 
noi ci fanno strani segni, ave- 
vano la tuta ed i borsoni da 
calcio se non ricordo male. 
le porte del treno si aprono 
come per magia, e noi ci sca- 
raventiamo addosso a loro, li 
lasciamo per terra in una ai- 
uola. il monaco sbraita che ci 
riporta indietro, e noi a ridere 
e a sfancularlo.arriviamo la. 
scendiamo e troviamo uno 
dei nostri li che ci aspetta- 
va da un pò. ci caricano sui 
pulman, per entrare nel loro 
gallinaio ci fanno passare da 
una porticina strettissima, 
uno ad uno e come entria- 
mo ci accoglie lo starnazzare 
dei volatili.in campo non c'è 
storia, come al solito vinco- 
no loro, ma sugli spalti noi 
siamo i lupi e loro non sono 
un cazzo finisce la partita e ci 
riportano al trenino, scambio 
di sputi e qualche manganel- 
lata caon i cani i mandria, ma 
niente di nota. prendiamo 
la via di casa. in un paesello 
che se non sbaglio si chiama 


cicale, succede la baraonda, 
cacciano un sacco di iuta con 
un pallone, apriamo le por- 
te, furono cazzi loro in tutti 
i sensi, distruggemmo tutto 
e le presero di santa ragio- 
ne. arrivammo a casa che era 
buio, il trenino non ce la face- 
va a salire, dunque scendeva 
e riprendeva la rincorsa, lo 
avrà fatto per tre o quattro 
volte, alla fine c'è riuscito ed 
abbiamo continuato il nostro 
viaggio.giunti in stazione era 
pieno di cani i mandria e si 
sono presi quattro o cinque 
di noi, tra cui uno dei miei 
migliori amici, li rilasciaro- 
no quasi subito, nella stessa 
serata.” 


NELLA CITTA’ DI MERDA 
INSIEME A 109 LUPI 


GATE 14 


Vent'anni 


passati 
invano?Chi lo sa, ma certo 
è lecito chiederselo quando 
in alcuni stadi italiani, tra 
una veronica ed un tiro ad 


effetto, ci sia ancora spazio 
per il razzismo. E la cosa 
più sconcertante è che ora i 
bersagliati siano pure i no- 
stri connazionali,come Ma- 
rio Balotelli. Che richiama 
alla mia memoria un mio 
ricordo d'infanzia,di bam- 
bino appassionato di calcio 
come tantissimi in Italia e 
che si trovava a sfogliare un 
giornale sportivo e legge- 
re “Rosenthal scartato dai 
tifosi dell'Udinese perchè 
ebreo”. La mia visione in- 
genua del mondo del calcio 
e del tifo ebbe un frontale 
con la dura realtà:un calcia- 
tore disprezzato per il suo 
Aa sua razza,la sua pelle?Ma 
che senso ha?Crescendo 
poi sui libri di storia e nel- 
le cronache di tutti i gior- 
ni ne trovai tante di storie 
così ma nessuna mi rima- 
se impressa come quella 
di Ronny Rosenthal,forse 
perchè fu la mia “pri- 
ma volta” faccia a 
faccia col razzismo. 


ACISM 


Rosenthal nasce ad Haifa ed 
è proprio nel Maccabi che 
esordisce, a soli 16 anni, nel 
campionato nazionale. Con 
i suoi 38 gol segnati fino al 
1986 contribuisce a vince- 
re due campionati e si fa 
notare in Europa,specie in 
Belgio.Ed è con lo Standard 
Liegi,dopo una parentesi 
nel Bruges, che il giocatore 
esplode ed all’Udinese,da 
sempre attenta agli affari 
stranieri low cost, vorreb- 
bero tesserarlo. E' tutto 
pronto,Rosenthal arriva ad 
Udine e si presenta per le 
visite mediche di rito,una 
volta le quali espletate po- 
trà vestire la casacca bianco- 
nera ed esordire in serie A. 
Ma qualcosa non va in 
quell estate del 1989 ad Udi- 
neerumors sempre più insi- 
stenti parlano di “giocatore 
non gradito dal tifo” finchè 
sui muri della città appa- 
iono le scritte” Rosenthal 
vai al forno” e Via gli 
ebrei”.Qualche giorno 
dopo, con una mossa de- 
gna di un giallo, il contratto 
già stipulato viene rescisso 
unilateralmente dall'Udi- 
nese motivi fisici 


per 


alle 


(presunti problemi 
vertebre)dell’attacante 
israeliano,il quale andra a 
giocare,da protagonista,al 
blasonato e pluridecora- 
to Liverpool. Ad Anfield 
Road Rosenthal è simpati- 
camente ricordato per un 
gol mancato nel 1992, con 
l'Aston Villa,dopo aver 
dribblato il portiere avver- 
sario. Tottenham e Watford 
saranno poi,con alterne 
fortune,le sue tappe finali 
in terra d’albione. Nel 1995 
su sentenza del Pretore 
del Lavoro di Udine la so- 
cietà friulana ha dovuto 
versare 61 milioni di lire 
all’attacante Israeliano per 
aver rotto il contratto in 
maniera illeggittima. Sono 
passati vent'anni dalla 
sua storia e ci tocca ancora 
sentire cori razzisti e buu 
verso i giocatori di colore, 
gli ebrei e i rom. Avremo 
anche tecnologie impen- 
sabili fino a 20 anni fa che 
ci fanno sentire evoluti ma 
finchè esisteranno queste 
stupide barriere saremo 
sempre lì, fermi e ottusi. 


ENRICO 87100 


Ottava puntata della nostra rubrica “I classici”. 
Proponiamo articoli, documenti, saggi e racconti 
che hanno fatto la storia della letteratura 
sul fenomeno ultrà e sul tifo calcistico. 


EURISPES 

Ultrà 

Le sottoculture giovanili 
negli stadi d'Europa 
Capitolo 5 

Storia del movimento ul- 
trà in Italia 

di Fabio Bruno 

Oltre la violenza: attività 
positive e strumenti del 
comunicare 

- La nascita di un movimento 
giovanile come quello degli 
ultrà non ha avuto soltanto 
effetti negativi sul mondo 
dello sport. Seppure i mezzi 
d'informazione non vi ab- 
biano dato eccessivo risalto, 
molte sono le opere bene- 
fiche promosse dai gruppi 
organizzati di tutta Italia. 
Alcune si sono rivolte verso 
problemi direttamente av- 
vertiti dai giovani (soprat- 
tutto disoccupazione e tossi- 
codipendenza), altre hanno 
invece aiutato enti di ricerca 
medica, di difesa dell’am- 
biente o strutture sociali ca- 
renti di mezzi. Nel 1987 quat- 
tro gruppi Ultrà del Milan 
(Brigate Rossonere, Fossa dei 
Leoni, Commandos Tigre 
e Monselice Rossonero) si 
segnalano per la loro poco 
ricambiata generosità: «Le 


iniziative sono state due. La 
prima volta abbiamo prele- 
vato una cifra dalla nostra 
cassa e l'abbiamo donata alla 
Lega per la lotta contro i tu- 
mori. In seguito vi è stata una 
raccolta di fondi mediante 
la vendita di adesivi e il ri- 
cavato è stato devoluto alla 
Associazione italiana per la 
ricerca sul cancro, ma que- 
sta volta ce ne siamo amara- 
mente pentiti. Dopo qualche 
tempo, infatti, ci hanno dato 
il benservito, motivandolo 
con le proteste di vari soci, i 
quali non vedevano di buon 
occhio noi e il nostro ambien- 
te, sicché ci hanno riferito di 
non avere più nulla a che fare 
con noi, peraltro dopo esser- 
si intascati i soldi. Ciò che 
abbiamo intrapreso voleva 
essere uno stimolo per tutti 
gli altri club e gruppi ultrà, 
però in cambio abbiamo ri- 
cevuto trafiletti di 5 righe su 
qualche quotidiano. Strano a 
dirsi, ma l’unico risalto è sta- 
to dato da Pippo Baudo e dal 
settimanale “Stop”, che non 
sono propriamente i nostri 
idoli, ma ci hanno dato un 
aiuto insperato dimostran- 
dosi almeno sensibili a un 
argomento di tale portata» 
(nota numero 68). L'idea de- 


gli adesivi viene ripresa dalla 
tifoseria modenese (Brigate 
Gialloblu, Commando Ultrà 
Curva Sud, Sconvolts e Rebel 
Girls), che poche settimane 
dopo contribuisce a sua vol- 
ta ad aiutare la Lega italiana 
per la lotta contro i tumori. 
Nel 1987 sono gli Ultrà fio- 
rentini a impegnarsi in una 
colletta a favore di un ospe- 
dale cittadino, mentre nel 
1989 leco delle iniziative 
benefiche varca i nostri con- 
fini e arriva sino in Spagna, 
come riporta il “fanzine” 
“Hinchas”: «Gianni Barberi, 
degli Eagles’ Supporters 
Lazio, ci ha inviato questa fo- 
tografia dove viene immor- 
talato l'istante in cui la diret- 
trice dell'ospedale “Bambin 
Gesù” riceve un assegno di 
16 milioni di lire, raccolti fra 
i membri del famoso gruppo 
laziale, che permetteranno 
alla direzione dell'ospedale 
di rinnovare parzialmente 
la propria dotazione sanita- 
ria» (nota numero 69). Non 
mancano poi le prese di po- 
sizione contro problemi quali 
razzismo e guerra. Durante 
il campionato 1989 /90, gli 
Ultrà pisani invitano allo 
stadio un gruppo d’immi- 
grati senegalesi nella partita 
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sono in 
vendita 

magliette e 

cappellini 


per le spese 
legali dei 


contro il Licata. Pochi giorni 
prima, a Firenze, erano stati 
malmenati alcuni africani e 
come notano polemicamen- 
te i rappresentanti della cur- 
va pisana: «Naturalmente 
non si è persa l'occasione di 
evidenziare l'appartenenza 
di alcuni dei picchiatori ai 
gruppi organizzati della cur- 
va Fiesole. La nostra reazione 
è venuta spontanea, soprat- 
tutto per dimostrare che a 
Pisa queste frange esagitate 
non esistono, ma anche per 
farla finita con queste accuse 
gratuite al mondo degli ultrà, 
che non avrebbero dovuto 
neppure essere accennate» 
(nota numero 70). Numerosi 
striscioni contro la guerra 
vengono esposti nella Curva 
“B” di Napoli quando l'Italia 
entra nel conflitto fra Iraq e 
Kuwait, ma non si tratta di 
una protesta contro il nostro 
intervento quanto piuttosto 
un richiamo alla pace e al ri- 
fiuto delle soluzioni belliche 
nelle controversie interna- 
zionali.Questi non sono che 
alcuni dei molti episodi posi- 
tivi a cui si è assistito negli ul- 
timi dieci anni e dei quali gli 
ultrà si sono resi protagonisti. 
Ad essi si aggiungono le par- 
tite di calcio che spesso ven- 


gono disputate fra tifoserie 
in occasione dei gemellaggi 
(nota numero 71). Nel 1985, 
inoltre, è stato organizzato 
un raduno ultrà in Calabria, 
a cui hanno partecipato i rap- 
presentanti di varie decine di 
gruppi. Il promotore, padre 
Fedele Bisceglia, è un frate 
cappuccino che da tempo 
vive in strettissimo contat- 
to con i Nuclei Sconvolti di 
Cosenza, seguendo le sorti 
della squadra locale insieme 
a loro, in curva (nota numero 
72). Fra i tanti esempi, quello 
delle due tifoserie genovesi 
merita però particolare atten- 
zione. In occasione del terre- 
moto del 1980 la Federazione 
Clubs Blucerchiati inviò in 
Irpinia alcune roulotte piene 
di giocattoli per i bambini 
rimasti senza tetto. La Fossa 
dei Grifoni, dal canto suo, 
ha collaborato per anni con 
Greenpeace e con un’associa- 
zione umanitaria che si occu- 
pa di costruire asili e scuole 
in America Latina. Il gruppo 
genoano ha contribuito inol- 
tre alla distribuzione di pac- 
chi contenenti viveri e medi- 
cinali a Bucarest, in occasione 
del match di Coppa Uefa fra 
la squadra ligure e i romeni 
della Dinamo di Bucarest. 


Fra il 1992 e il 1993 gli Ultras 
Tito Cucchiaroni e la Fossa 
dei Grifoni (peraltro divisi 
sugli spalti da una fortissima 
rivalità), hanno attuato una 
serie d'iniziative modello con 
l'appoggio delle società calci- 
stiche Genoa e Sampdoria, 
delle autorità cittadine e di 
altri enti pubblici e privati. 

Dapprima il Comune di 
Genova ha affidato la pulizia 
dello stadio “Luigi Ferraris” 
a una cooperativa composta 
e gestita da membri dei due 
gruppi ultrà, realizzando pe- 
raltro un notevole risparmio 
sulle spese precedentemente 
dichiarate dall'Azienda mu- 
nicipalizzata per l'igiene ur- 
bana. Alla stessa cooperativa 
è stata poi affidata la vigilan- 
za giornaliera dell’area desti- 
nata alle celebrazioni colom- 
biane del 1992 e attualmente 
aperta ai cittadini come spa- 
zio ricreativo. Le due tifose- 
rie hanno inoltre organizzato 
una lotteria-sottoscrizione, il 
cui ricavato ha permesso di 
acquistare un'auto medica 
munita di defibrillatore car- 
diaco, destinata a “Liguria 
Emergenza”, proprio il 26 
marzo 1993, alla vigilia di un 
derby fra Genoa e Sampdoria 
(nota numero 73). Va ricor- 


data infine l'iniziativa “No 
all’indifferenza”, promossa 
da alcuni esponenti ultrà 
con il sostegno dell'Unione 
italiana sport popolari, e che 
si propone di aiutare i tossi- 
codipendenti genovesi sia 
nella disintossicazione che 
nel reinserimento nella socie- 
ta. Tra le attività positive va 
inoltre ascritta la fitta produ- 
zione di “fanzines”, che van- 
no ad aggiungersi agli “hou- 
se organs” legati alle societa. 
(fine prima parte)... 

NOTE 

68) F. Bruno, “Milan nel cuo- 
re”, cit., p. 12. 

69) “Los Eagles’ Supporters 
Lazio donan 16 millones de 
liras a un hospital infantil” 
(senza firma), in “Hinchas”, 
n. 1 (extra), dicembre 1989, p. 
4. 

70) F. Bruno, “La curva non è 
razzista”, in “Supertifo”, a. V, 
n.5, maggio 1990, p. 14. 

71) Nel maggio 1991 si è 
disputato a Den Haag, in 
Olanda, un torneo inter- 
nazionale di football per 
squadre di ultrà, a cui han- 
no partecipato, fra gli altri, i 
Commandos Tigre del Milan 
e i Viking della Juventus, due 
gruppi divisi da una forte ri- 
valità. La manifestazione si è 
svolta in piena tranquillità e 
i milanisti hanno conquistato 
la vittoria, battendo in finale 
gli olandesi del Feyenoord 
Rotterdam. 72) Alla figura di 
Padre Fedele Bisceglia è de- 
to un intero paragrafo 


di P. Broussard, “Génération 
supporter”, Robert Laffont, 
Paris 1990, dal titolo “Mon 
curé chez les ultras”, pp. 141- 
53. 

73) Alla cerimonia di con- 
segna hanno partecipato le 
massime autorita cittadine, 
e il presidente di “Liguria 
Emergenza”, Tea Benedetti, 
ha definito l'iniziativa «un 


atto di solidarietà verso la 
città, tanto più importante in 
quanto frutto dell'unione di 
due gruppi che, per ragioni 
di tifo, vengono considerati 
in genere come cani e gatti», 
“Ultras e Fossa uniti per l'au- 
to medica” (senza firma), in 
“Il Lavoro”, 27 marzo 1993, 
p. 40. 
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Ci si sente soli, impauriti 
davanti a questo dramma. 
Ogni nostra forza e volontà 
sembra affievolirsi perché 
non c'è nulla da fare, c'è solo 
da stare inermi e aspettare 
che la scossa termini e che 
non ci cadi nulla addosso, che 
non si sprofondi nell'oblio 
del non ritorno. Viverla per 
più di dodici volte questa 
sensazione porta a scalfi- 
re l'animo più duro di ogni 
essere, anche il più coraggio- 
so di noi ha paura e io non 
mi sono tirato indietro. Non 
è una semplice cronaca, non 
è neanche una constatazio- 
ne o un report di sensazio- 
ni è tutta paura. Il timore 
ti assale e ti rende davvero 
“uguale” agli altri. Eccomi 
a trentacinque kilometri 
dall’Aquila, da Paganica, 
da Coppito, si è più vicini a 
Teramo, ma tutto trema ela 
gente non può esimersi da 
questo terrore, si riversa in 
piazza. Vetri che vibrano, il 
lavoro di un intera giornata 
di solidarietà che può andare 
in frantumo, panico e mac- 


chine che corrono e cercano 
riparo. La gente piange gio- 
vani sorrisi che non ci sono 
più e quell’abbraccio di una 
coppia di innamorati sembra 
rappresentare un legame che 
va oltre ogni sintonia terrena. 
Il vento spira, il freddo scalfi- 
sce le nostre facce rassegnate 
e allo stesso tempo vogliose 
di riscatto e di giustizia, verso 
una tragedia che non ha solo 
connotati naturali. E” facile 
notarli anche qui i danni, le 
crepe, i calcinacci venuti giù, 
l'indifferenza e la perplessi- 
tà di intraprendere qualsia- 
si iniziativa in un luogo che 
potrebbe essere raffigurato 
da una finestra da cui si scor- 
ge un panorama di rovine. 
Montorio è lacerato nella 
mente e nell'anima. Vive di 
gente che dal primo istante 
si è rimboccata le maniche e 
ha pensato subito al doma- 
ni, un domani fatto di meno 
lassismo e consapevolezza di 
quanto l'assurdità e la negli- 
genza umana possa causare 
più danni di ogni catastrofe 


naturale. E' questa la gente 


Abruzzese, ci somiglia in 
tante cose: è umile, è solare 
comenoi. E’ a metà strada tra 
ilnord e il sud, ma è “tamarra 
agricola e fezzosa”, è parte di 
noi!!! Ora sembra che qualco- 
sa si sia placato ma le scosse 
continuano, la preoccupa- 
zione rimane e di sicuro per 
molto tempo accompagne- 
rà i pensieri di questa gente. 
Nessuna iniziativa sarà 
superflua, nessuna “idio- 
zia” anche locale avrà diritto 
di arrestare la nostra volontà 
solidale. Questo “stato” ha 
commesso già molti errori. 
Lo stretto, l’Irpinia, il Friuli 
e San Giuliano di Puglia non 
ci hanno insegnato nulla. 
Sembrerebbe banale dirlo 
e ricordare tali episodi, ma 
voglio pensare che ciò non 
si verifichi ancora una volta 
e che davvero le nostre con- 
sapevolezze appaiano forti 
come quella sciarpa rossoblù 
legata in una delle tante ten- 
dopoli abruzzesi!!! 
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Giocatori si diventa 
Cosentini si nasce 
Polpaccio vs Musacco 
1) A quanti anni hai iniziato a gioca- 
re e cosa ha determinato la scelta di 
praticare questo sport? 
De Rose 
Avevo 8 anni e giocavo nel real 
Cosenza. Giocavo nel quartiere con 
gli amici e poi i miei genitori hanno 
deciso di iscrivermi a scuola calcio 
perché ero sempre con il pallone tra 
i piedi.Andrea Musacco 
Avevo solo quattro anni quan- 
do ho iniziato a giocare, ero nella 
“Morrone”. Penso che i miei geni- 
tori mi abbiano iscritto perché sin 
da piccolissimo palleggiavo con 
tutto ciò che mi trovavo tra i piedi. 
La maggior parte delle volte accar- 
tocciavo i fogli dei quaderni facevo 
le palline e le univo con il nastro 
adesivo; i miei mi sequestravano 
sempre i palloni perché distrugge- 
vo casa. 
2) I tuoi studi sono stati distratti 
dallo sport? 
De Rose 
Se non avessi giocato, nonostante 
mi sia diplomato,penso che avrei 
continuato gli studi all'università e 
forse mi sarei impegnato di più, ma 
non mi pento delle mie scelte per- 
ché mi sento realizzato. 
Musacco 
Ho lasciato la scuola al quarto supe- 
riore, ero iscritto alla ragioneria, ma 
ho sempre preferito il calcio allo 
studio e non mi pento delle scelte 
che ho fatto. 
3) Chi è il giocatore in cui ti ricedi 
di più? 
De Rose 
Quando ero più piccolo mi pia- 
ceva Daviz perché mi rivedevo 
molto in lui come stile di gioco e lo 
volevo imitare, ma adesso Gattuso 
è il mio “modello di giocatore”. 
Spesso capita di sentirmi chiamare 
“Ringhio” e mi viene da sorride- 
re; io lo stimo sia come atleta che 
come uomo: è un dei pochi che non 
ha dimenticato le sue origini e lo 
dimostra anche la pubblicità della 
Calabria. 
Musacco 


Di sicuro mi rivedo in janculovski 
sia come persona che come stile di 
vita, anche se penso che non esi- 
stano giocatori di alto livello umili 
come me. 

4) Se dovessi descriverti come ti 
definiresti? 

De Rose 

Mi reputo una persona umile, alle- 
gra e di compagnia. Amo andare 
nei locali e ritrovare gli amici che 
non vedo da tanto: con il lavoro che 
svolgo ho degli orari e una” tabella 
di marcia” da seguire. 

Musacco 

Sono umile, solare e molto schietto. 
Mi piace ridere e scherzare, usci- 
re con gli amici. Sono una perso- 
na estroversa e non ho difficoltà a 
socializzare. 

5) Con chi hai legato della squadra? 
De Rose 

Ho legato con Antonino Profeta 
anche se il mio migliore amico resta 
sempre Christian Scarlato. 
Musacco 

Ho legato con tutti e con molti 
ragazzi ci conoscevamo da tempo 
6) Il derby Cosenza Catanzaro: 
come l'hai vissuto? 

De Rose 

Sono nato e cresciuto a Cosenza, 
credo che questo campionato mi 
resterà sempre nel cuore. Ho atte- 
so il derby Cosenza Catanzaro, 
ma essere uno dei protagonisti è 
un'emozione bellissima 

La curva sud è stata spettacolare. 
Speravo di poter fare qualcosa in 
più. Il risultato mi ha un po’ deluso, 
ma va bene così 

Musacco 

Il derby con il Catanzaro è una delle 
esperienze che ti lasciano il segno. 
In quella partita credo di aver dato 
davvero tutto. Mi dispiace per il 
risultato però non ho nulla da rim- 


. proverarmi. 


7) È da un po’ che non fai goal, 
come mai? 

De Rose 

Quando ero più piccolo segnavo 
spesso poi il “vizio del goal” mi 
è passato adesso sto cercando il 
modo per segnare in modo facile 
ma non l'ho trovato. Conclude sor- 
ridendo De Rose 


Musacco 

Qui a Cosenza sto giocando come 
terzino sinistro e segnare non è 
semplice, ma mi sto adattando 
anche in questo ruolo. 

8) È da un po’ che non fai goal, 
come mai? 

De Rose 

Quando ero più piccolo segnavo 
spesso poi il “vizio del goal” mi 
è passato adesso sto cercando il 
modo per segnare in modo facile 
ma non l'ho trovato. Conclude sor- 
ridendo De Rose 

Musacco 

Qui a Cosenza sto giocando come 
terzino sinistro e segnare non è 
semplice, ma mi sto adattando 
anche in questo ruolo. 

9) Il tuo giudizio sulla tifoseria del 
Cosenza 

De Rose 

È una tifoseria unica che ci è sempre 
vicino e ci incita sempre: nel bene e 
nel male. 

Musacco 

è la tifoseria in cui sono cresciuto e 
ogni partita è sempre emozionan- 
te giocare davanti ad una tifoseria 
calorosa e numerosa come la nostra. 
A fine intervista Musacco vuole 
aggiungere una ringraziamento: 
Vorrei dire una cosa a cui tengo 
molto: spesso si ringrazia il mister 
e la dirigenza,ma io vorrei ringra- 
ziare il Dottor Zanolini ed il Dottor 
Canonaco con il suo staff. Siamo 
giocatori e tra infortuni e controlli 
hanno molti grattacapi, ma dobbia- 
mo a loro la I massaggiatori Felice 
Arieta ed Ercole Donato che sono 
onnipresenti : Felice si fa notare di 
più specialmente in partira per la 
sua esuberanza. Io poi sono molto 
legato ai magazzinieri che sono 
sempre a nostra disposizione. 
Nonostante non abbiano un com- 
pito facile spesso dimentichiamo 
di ringraziarli ecco perché a queste 
persone va un grazie di cuore per- 
ché ci fanno star bene, ci aiutano e 
sono parte indispensabile per la 
squadra! 

Anna Zupi 


SQUADRE PUNTI 
GIRONE P 
COSENZA 
GELA 57 
CATANZARO 51 
PESCINA VDG 47 
ANDRIA 45 
CASSINO 43 
NOICATTARO. 38 
MELFI 37 
BARLETTA 37 
SCAFATESE 37 
MONOPOLI 36 
IGEA VIRTUS B. 36 
VAL DI SANGRO 32 
MANFREDONIA (-1) | 31 
VIBONESE 31 
AVERSA NORMANNA | 30 
= -T3 
nn 


312 GIORNATA 


Andria - Melfi 
Barletta - Catanzaro 
Cosenza - Cassino 
Manfredonia - Val di Sangro 

Isola Liri - Monopoli 

Igea Virtus - Scafatese 
Noicattaro - Gela 
Vibonese - Pescina VdG 
Vigor Lamezia - Aversa N. 


32° GIORNATA 
Aversa N, - Noicattaro 
Val di Sangro - Andria 
Cassino - Isola Liri 
Melfi - Barletta 
Pescina VdG - Igea Virtus 
Monopoli - Manfredonia 
Scafatese - Vibonese 
Gela - Vigor Lamezia 
Catanzaro - Cosenza 
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CLASSIFICA MARCATORI 


15 reti 

Ceccarelli (Monopoli) 1 rig. 
14 reti 

De Angelis (Melfi) 4 rig. 

13 reti 

Caputo (Catanzaro) 

11 reti 

Franciel (Gela) 2 rig. 

10 reti 


Arcamone (Pescina VdG) 1 rig. 


Pignalosa (Isola Liri) 
9 reti 

Grillo (Val di Sangro) 
Cavaliere (Andria) 

7 reti 

Merini (Melfi) 
Balistieri (Monopoli) 
Bettini (Pescina VdG) 
6 reti 

Cunzi (Cassino) 2 rig. 
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Laviano(Barletta) 
Mastrolilli (Vibonese) 2 rig. 
Montella A. (Catanzaro) 

La Porta (Igea Virtus) 2 rig. 
Romano (Aversa N.) 1 rig. 
Varriale (Scafatese) 2 rig. 
Alessandri (Val di S./Barletta) 
5 reti 

Galantucci (Cosenza) 1 rig. 
Polani (Cosenza) 

Battisti (Cosenza/Gela) 
Mortelliti (Cosenza) 
Catania (Cosenza) 
Scopelliti (Igea Virtus B.) 
Pasca (Gela) 

4 reti 

Rebecchi (Andria) 
Santarelli (Monopoli) 
Marinucci Palermo (Gela) 
ecc. 


Conquistare i tre punti con- 
tro il Cassino e sperare che 
il Noicattaro possa far vale- 
re il fattore casalingo contro 
la squadra di Cosco. Non 
necessariamente i rossone- 
ri devono far secco il Gela, 
ma andrebbe bene anche un 
pareggio per fare esplode- 
re la festa in città. Il succes- 
so dei siciliani nel recupero 
di campionato contro il Val 
di Sangro ha complicato i 
piani della dirigenza rosso- 
blù, ma in fondo lascia fan- 
tasticare (all'orizzonte) un 
possibile epilogo da favola. 
Premettendo che chiunque 
vorrebbe fortemente chiude- 
re oggi pomeriggio qualsiasi 
discorso riguardante la pro- 
mozione in Prima Divisione, 
completare il salto di cate- 
goria al “Ceravolo” però 
darebbe a tutti i tifosi dei 
lupi una gratificazione tale 
che non è possibile azzar- 
dare alcun paragone. Infatti 
non lo facciamo e ci limi- 
tiamo ad analizzare la gara 
odierna senza compiere voli 
pindarici d'ogni genere. Il 
Cassino mira con decisione 
ad entrare nella griglia dei 
playoff e insegue molto da 
vicino Y Andria e il Pescina, 
distanti rispettivamente due 
e quattro punti. I laziali pos- 
sono contare su una nutrita 


ER CASO... 


team manager Caligiuri e ter- 
mina all'allenatore Patania, 
passando per i calciatori 
Guzzo, Morello e Paschetta. 
Proprio il centrale difensivo 
fu “scartato” da Mirabelli al 
momento di allestire la rosa 
dello scorso campionato. 
All’andata il Cosenza ebbe 
vita facile e disputò uno dei 
migliori match della stagio- 
ne, risolto dai gol di Danti e 
Cantoro. Oggi pomeriggio 
sarà necessario imprimere al 
match la stessa grinta vista 
nelle ultime due settima- 
ne e sperare, come detto, in 
buone notizie provenienti 
dalla Puglia. AI momento di 
andare in stampa, non sap- 
piamo ancora se le condizio- 
ni del furetto di San Giovanni 
in Fiore gli permetteranno di 
scendere in campo, se così 
non fosse, toccherebbe anco- 
ra ad Occhiuzzi. Il “principe” 
è uscito alla grandissima dal 
periodaccio che ha indotto 
parte del San Vito a fischiar- 
lo ed è pronto a fare un solco 
sulla fascia destra. Nel frat- 
tempo, dando uno sguardo 
alla classifica, c'è da registra- 
re le debacle di Catanzaro, 
Vibonese e Vigor Lamezia. 
Le tre compagini calabresi 
perdono gare su gare e se per 
i giallorossi la promozione 
si allontana sempre più, per 
Galfano e soprattutto per i 


biancoverdi ormai spacciati, 
l'incubo retrocessione rischia 
di diventare triste realtà. 


Fidel Castro 


tanti auguroni 
ad Anna Donato 
1/25 aprile è il suo 
compleanno. 
Dalla redazione di Tam 
Tam e Segnali di Fumo 
e dalla tifoseria intera 


REBEL FANS ULTRAS ANTIFA 
Con la collaborazione di: 
Cosenza Vecchia,Tam Tam e segnali di fumo, 
Curva Nord Cosenza 
PRESENTANO: 
6 NEGLI STADI,NELLE CARCERI,NELLA STRADA..099 

1°Raduno Antirazzista 
Delle Tifoserie Ribelli 

25/26 LUGLIO 2009 O £OsSa In Festa 

Contrada Fossa (Rossano Calabro) 

-TORNEO ANTIRAZZISTA DI CALCIO- 
DIBATTITI SULLA CONTROCULTURA ULTRAS: 
-Repressione,razzismo,business:quale futuro per gli ultras? 
“Tessera del tifoso:no grazie, siamo ultras! 
PROIEZIONI: 

“La città dei lupi 
“Video autoprodotti dagli ultras 
PRESENTAZIONE LIBRI: 

-“Stellone creazioni ,,di Salavatore “uccello” 
CONCERTO: 

Fido Guido (reggae dal sud ) 

Dance hall Rebel night 
CAMPEGGIO CONVENZIONATO: 15 EURO A PERSONA PER 2 GIORNI TENDA + 
POSTO AUTO + FREE PASS PER EVENTI 
(TUTTO COMPRESO) Durante la manifestazione in funzione: 
pub-cucina-cineforum -BANCHETTI INFOSHOP DI SOSTEGNO PER 
L’AUTOFINANZIAMENTO DELLE SPESE LEGALI DEI DIFFIDATI. 
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La squadra di calcio nazio- 
nale per cui tifo è il Brasile. 
Sono stato appassionato di 
calcio fin da piccolo e guar- 
dando i vari tornei interna- 
zionali, mi ha impressiona- 
to la nazionale verdeoro. 
Ho sempre apprezzato il 
modo di giocare dei calcia- 
tori brasiliani, improntato 
sulla fantasia e sull’ estro 
del gioco. Molte azioni, toc- 
chi di palla, giocate, sono 
belle da vedere, c'è il piace- 
re di guardare questo modo 
di fare in campo che dà 
anche dei risultati evidenti 
che stanno sotto gli occhi di 
tutti: è la squadra che ha 
vinto 5 coppe del mondo, 
più di ogni altra, e 8 coppe 
america, seconda solo 
all'Argentina in questa 
competizione. In campo i 
giocatori trasmettono come 
un certo senso di 
espressività,creatività e un 
voglia di divertirsi coinvol- 
gente. Si potrebbe obiettare 
che tutto ciò non è così vero, 
perché relativo oppure per- 
chè oggi il calcio giocato è 
sempre più omologato dato 
che i giocatori di ogni luogo 
del pianeta per essere più 
efficienti stanno sempre più 
diventando sportivi da atle- 
tica leggera, dei corridori 
incontristi 
inarrestabili(qualcuno 
direbbe anche sotto l’effetto 
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doping). Nonostante que- 
sto, chi vede il Brasile, oggi 
come quarant'anni fa, note- 
rà il modo caratteristico di 
giocare di questa squadra, 
sopra descritto. Certo, non 
è imbattibile e a volte non è 
al cento per cento. Ogni 
squadra ha una sua peculia- 
rità; volendo giocare a trac- 
ciare una sorta di manifesto 
futurista calcistico affib- 
biando ad ogni nazionale 
una caratteristica propria, 
mi viene da pensare alle 
regolari geometrie dei tede- 
schi, agli estenuanti passag- 
gi corti degli spagnoli, la 
temerarietà degli “jugosla- 
vi”, l'eleganza degli argen- 
tini, il “calcio totale” degli 
olandesi, la fisicità degli 
africani e via dicendo. Ma 
fra tutti questi stili, quello 
Brasiliano rimane il più 
caratteristico e distintivo 
per il modo in cui appare 
quasi sempre per chi vede 
giocare la “selecao”. C'è 
un'altra squadra nazionale 
che ha un suo stile peculiare 
evidente: l’Italia. Uno stile 
che a me non è mai piaciu- 
to. Già negli anni trenta, il ct 
dell'allora nazionale 
Vittorio Pozzo, aveva appli- 
cato il suo “metodo” alla 
squadra, un sistema di 
gioco caratterizzato da una 
robusta difesa e da un rapi- 
do contropiede, al fine di 
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raggiungere, con più 
opportunismo e meno ele- 
ganza, maggiore concretez- 
za. Questo indirizzo rimar- 
rà una costante per l’Italia 
quasi nel corso della sua 
intera storia. Tony Negri, 
filosofo e teorico politico 
comunista, ha definito poco 
tempo fa in questi termini 
appropriati il gioco dell'Ita- 
lia: “E’ Materazzi che 
comanda: vincit, regnat et 
imperat”. La dittatura della 
tecnica: “Max Weber e la 
razionalità dell'efficacia”. 
A proposito di calcio, 
Brasile e comunismo, è il 
caso di ricordare una figura 
carismatica. Parliamo di 
Joao Saldanha, il giornalista 
sportivo iscritto al Pcb che 
guidò il Brasile nel ‘69 
prima di essere destituito 
dall'ammiraglio Medici. 
Nasce nel 1917 in Brasile, 
entra nelle giovanili del 
Botafogo, studia legge e si 
iscrive presso il partito 
comunista dove la sua mili- 
tanza sarà molto attiva 
all'ombra della dittatura di 
Vargas. Diventa responsa- 
bile culturale dell’Unione 
della gioventù comunista. 
La polizia lo arresta per la 
prima volta nel ‘47 al termi- 
ne di un comizio. Il 
Botafogo gli viene in soc- 
corso, offrendogli il ruolo 
nel club, ma al Congresso 


si 


brasiliano per la pace, il 
capo della polizia fa irru- 
zione nella sala e Joao lo 
prende a sediate. Con 
l'identità di Joao Souza 
espatria e gira il mondo, va 
a Pechino per il primo anni- 
versario della rivoluzione 
cinese, dove si fa fotografa- 
re con il presidente Mao. 
Torna in Brasile, dove 
guida la guerriglia dei con- 
tadini nel Paranà e coordina 
lo sciopero dei 300mila di 
San Paolo. Nel 57’ gli affi- 
dano la panchina del 
Botafogo e guida al titolo 
carioca una squadra del 
grande campione 
Garrincha. Manuel 
Garrincha è un magico 
dribblatore, che a causa di 
una poliomielite contratta 
da bambino rimane con la 
mente allo stato infantile e 
con una gamba più corta di 
un'altra. Diventa un abilis- 
simo marcatore, ubriacante, 
vince: due mondiali col 
Brasile(58-62), ma dopo un 
finale di carriera sottotono 
a causa di un infortunio, 
morirà solo ed in preda 
all'alcool. Ai suoi funerali i 
brasiliani accorreranno in 
massa, rendendosi conto di 
aver ricambiato poco le 
gesta della loro stella. 
Torniamo a Saldhana. Da 
allenatore il suo unico sche- 
ma è «palla a Garrincha e 
tutti avanti».Nel 60’ è 
assunto da Radio Nacional 
come commentatore, critica 
la Federazione, parla di 


doping e razzismo. Dal 
microfono del Maracanà 
denuncia il golpe militare 
del ‘64, si dà alla macchia 
per un po’ (i mondiali del 
‘66), poi torna e prende a 
pistolettate il portiere del 
Botafogo Manga, accusato 
di essersi venduto la finale 
del campionato col Bangu. 
Per mettere a freno la sua 
popolarità ed il suo attivi- 
smo politico, viene messo 
dalla Federazione 
Brasiliana sulla panchina 
della nazionale verdeoro. 
Copre le fughe al night dei 
giocatori e in pochi mesi 
vince tutte le partite di qua- 
lificazione ai mondiali del 
Messico, (mondiale che 
vedrà vittoriosa proprio la 
selecao) risollevando le 
sorti calcistiche di un 
Brasile che aveva deluso al 
mondiale del 66. Il generale 
Medici non gradisce le sue 
interviste alla stampa stra- 
niera, dove denuncia le 
miserie e la repressione 
della dittatura. Quando 
perde con l'Argentina e 
annuncia di voler far ripo- 
sare Pelé per un problema 
all'occhio, Saldhana viene 
esonerato . Per lui è tutto un 
complotto. «Perché mi 
hanno cacciato è molto faci- 
le capirlo. Più difficile è 
spiegare perché mi abbiano 
assunto».Detta il suo ulti- 
mo pezzo dall'ospedale e 
muore il 12 luglio del ‘90. 
Lo seppelliscono a Rio con 
la bandiera del Pcb e del 
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Botafogo. Tre vie, un colle- 
gio, un campo, la sala stam- 
pa del Maracaná e la pista 
ciclabile di Copacabana 
portano il suo nome. Gli 
ingredienti della vita di 
Saldanha sono più o meno 
rintracciabili in quella di 
Socrates. Altro personaggio 
del futebol brasiliano, altra 
storia. Nasce nel 1954, figlio 
di una famiglia benestante, 
si laurea in medicina ed ha 
un’indole intellettuale spic- 
cata. Tra la fine degli anni 
settanta e inizi anni ottanta 
milita nel Corinthians in 
Brasile, dove istaura la 
“Democracia Corinthiana”: 
potere ai giocatori, allena- - 
menti autogestiti, formazio- 
ne decisa dal gruppo, nien- 
te ritiri, scelte societarie 
condivise. Il giocatore era 
un regista abilissimo, raffi- 
nato palleggiatore dalla 
grande visione di gioco, ele- 
gante, tiro potente e preci- 
so. E' il capitano del Brasile 
nel mondiale del 1982. Nel 
1984 va a giocare nella 
Fiorentina, si rivela un 
autentico flop, e se ne torna 
dopo un anno in sudameri- 
ca. Oggi scrive sui giornali e 
pubblica libri, odia il calcio 
moderno per la sua fisicità. 
Qualche hanno fa ha dichia- 
rato:” Il calcio italiano? E’ 
una mafia. I risultati sono 
manipolati, i giocatori cor- 
rotti. E c'è un episodio che 
ricordo bene in proposito. 
Un giorno nello spogliatoio 
prima della partita arriva il 
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capitano della Fiorentina 
Eraldo Pecci e fa: oggi si 
pareggia. lo dissi: come? 
Sei matto? E a quel punto 
lui non fa una piega: pari. 
lo gli ho detto di non conta- 
re su di me. Sono rimasto in 
campo per i 45’ del primo 
tempo e non ho ricevuto 
una palla... E la partita è 
finita 0-0”. Anche sul suo 
Brasile non è stato certo 
tenero:” Prima dei mondiali 
del 2006 il Brasile sembra- 
va un circo, i giocatori sem- 
bravano delle foche.In 
Germania era obeso, 
Ronaldo non è un atleta.” 
Anche Romario, grande 
attaccante brasiliano ha 
usato la metafora circense 
per parlare del Brasile, nel 
2000(“Ci sono i clown, i 
domatori di leoni, i presen- 
tatori e noi i giocatori, i 
giocolieri”-disse) riferen- 
dosi ad una situazione di 
quell’anno che per il calcio 
brasiliano fu di vero scan- 
dalo. In quel periodo infat- 
ti, dai lavori di una com- 
missione di inchiesta parla- 
mentare sono emersi docu- 
menti scottanti. Al centro 
di tutto il megacontratto di 
sponsorizzazione firmato 
nel luglio 1996 tra la ditta 
di abbigliamento Nike e 
Cbf (la Federcalcio brasilia- 
na), 160 milioni di dollari in 
dieci anni e in particolare il 
ruolo di Ronaldo, uomo 
simbolo legato alla multi- 
nazionale da un contratto a 
vita da due miliardi di lire 


a stagione. La nike in prati- 
ca era padrona del Brasile 
non solo come sponsor, ma 
anche in campo. Numero 
di amichevoli, luogo e data, 
nove titolari da schierare 
obbligatoriamente per non 
perdere diritto al denaro, 
clausole capestro e multe. 
La carta più scottante 
riguarda il mancato introi- 
to da 2,5 milioni di dollari 
che la Cbf ha subìto per 
non aver schierato Ronaldo 
in due amichevoli in 
Australia. Di conseguenza, 
sono calati i sospetti sulla 
sera della finale mondiale 
di Francia ‘ 98, nella quale 
Ronaldo scese in campo 
dopo che due ore prima 
venne colto da attacchi 
convulsivi per stress. 
Edmundo, attacante del 
Brasile di quel mondiale, 
non ha avuto dubbi: è stato 
un responsabile della Nike 
a forzarlo. Le inchieste 
della commissione parla- 
mentare hanno raccolto 
immensi dossier sulle 
numerose transazioni 
miliardarie legate al merca- 
to dei calciatori brasiliani. 
Le connessioni tra dirigenti 
corrotti, giocatori sprovve- 
duti e impresari senza scru- 
poli sono messe a nudo 
attraverso la rottura del 
segreto bancario. Fiumi di 


parlamentare brasiliana 
non ha risparmiato nem- 
meno i conti della Nike. Si 
parla di reati pesanti, 
dall’evasione fiscale al rici- 
claggio di denaro prove- 
niente dal narcotraffico; 
dalla falsificazione di pas- 
saporti al traffico di minori. 
Né manca la prostituzione. 
Nike e Ronaldo hanno 
smentito tutto. Eppure il 
legame tra Cbf e Nike rima- 
ne saldo, in quanto la ditta 
americana rimane la mag- 
gior fonte di entrata per la 
federazione di calcio brasi- 
liana, e che il sodalizio sia 
forte lo abbiamo visto 
all'ultimo mondiale in 
Germania, dove la Nike ha 
imbastito una campagna 
pubblicitaria enorme dallo 
slogan “joga bonito”, della 
quale i maggiori protagoni- 
sti erano proprio molti cal- 
ciatori brasiliani nella veste 
della propria nazionale. In 
campo il Brasile ha schiera- 
to ben quattro attaccanti, 
presenti negli spot Nike, ed 
i risultati sono stati scarsi: 
fuori ai quarti di finale. Un 
circo quindi, quello dei cal- 
ciatori animali e degli 
ammaestratori sponsor che 
riguarda il calcio ad ogni 
latitudine, e le federazioni 
calcistiche (FIFA in testa), 
con i loro ordinamenti giu- 
ridici specifici e distinti da 
quelli ordinari, stanno a 
guardare. 
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